
IL CASO. La moglie è deceduta nel '93 in un incidente stradale 
Lui ha voluto che l'ovulo fecondato fosse impiantato 

Cara Elisabetta 
lotterai per l'identità 

«HOVMtNt I I M I M M i n 

O
GNI CREATURA che nasce merita il benvenuto. Soprattutto 
Elisabetta, nata da una zia due anni dopo il iragico decesso 
delta madre genetica- in un incidente d'auto, la n lo per cam
biare. Padre e madre avevano tentato invano, con seme e 

ovuli propri, la fecondazione in provetta, dalla quale si erano forma-
li vari embrioni, rimasti congelati. Due anni dopo la tragedia, per in
sistenza del padieuna zìa ha accettalo di nutrirli nel proprio utero e 
ha partorito una femmina, che appare sana e robusta. 

Questo caso può suscitare giudizi di rispetto, di apprezzamento. 
di sconcerto o di condanna. La mia prima reairone è stala critica. 
Non certo per la nascila in sé: non credo inlatti nel peccato origina
le. né in senso religioso né in senso tecnologico: e penso inoltre che, 
Ira tante persone sfiduciate che esitano a mettere figli al mondo, chi 
lo la compie un atto di coraggio. Non per la nascita in sé. quindi, ma 
per le sue circostanze e per le sue conseguenze. La più clamorosa è 
che la bambina nasce con tre identità non coincidenti: ha un'identi
tà genetica derivante per metà dalla madre defunta; un'identità bio
logica. che ha assunto crescendo e nascendo dal corpo di una so
rella del padre, e infine un'identità giurìdica caratterizzata da una 
duplice figura sia materna, sia paterna (Il marito della zìa, se non er
ro. dovrebbe figurare come padre legale) : una situazione che mi 
auguro nessun giudice sia mai chiamato a districare per conflitti in 
famiglia o per questioni di eredità. 

Mei patere emesso il 23 giugno delio scorso anno dal Comitato 
nazionale per la bìoetlca. per 

PatrinaCucizof Sintesi 

l'accesso alla procreazione assi' 
siila è stalo affermato questo 
principio: ili bene del nascituro 
deve considerarsi il criterio di ri
ferimento centrale per la valuta
zione delle diverse opzioni pro-
creative. Tale criterio suggerisce 
che, in linea generale, la condi
zione migliore nella quale un fi
glio può nascere è quella di es
sere concepito e allevato da una 
coppia di adulti di diverso sesso, 
coniugati o almeno stabilmente 
legati da una comunità di vita e di amore». In linea generale: questa 
espressione è stata usata perché, per chi viene al mondo, le vie della 
felicita odell'infelìcltasono sempre statecomplessee quasi infinite, 
anclic quando esisteva un solo modo per procreare Ora la <*'ionza 
da un lato ha consentito ulteriori varianti, spesso indiscutibilmente 
utili come rimedio alla sterilità. Dall'altro, pur allargando la gamma 
delle opzioni personali, ha permesso di stabilire un punto termo 
nelle conoscenze sulla crescita del bambino: che egli ha bisogno dì 
creare una propria identità personale, e che questo avviene tanto 
piti serenamente, quanto più il rapporto fra la sua identità e quella 
di chi gli sta Intorno e chiaramente definito. 

Intorno alla nascita di Elisabetta si sono anche manifestali atti di 
generosità, che possono influire positivamente sul suo futuro. Non 
mi sento perciò di giudicare i protagonisti di questo evento. L'unico 
che ritengo veramente criticabile è il ginecologo, per aver reclamiz
zato Il proprio successo, che non mi pare abbia in sé nulla di tecni
camente nuovo, rendendo pubblico il luogo di origine (Roma), la 
classe sociale (medio-alta) e ì nomi di Ire persone (oltre a Elisabet
ta, la zìa Elena e II padre Luigi), ciò che permette facile identifica
zione della famìglia, e che accresce il rischio che sorgano complica
zioni, soprattutto per la bambina. 

Nei primi commenti che ho visto su rapide note dì agenzia, in 
rapporto a questo che è il primo «caso bioetico» controverso di que
st'anno. un fallo mi ha colpito, forse perché nel giorni scorsi vi erano 
siate accese polemiche sulla presunta incompatibilità bioelica tra 
concezioni laiche e cattoliche: il fatto che vi siano laici che condan
nano e altri laici che criticano, cattoliciche parlano di -mostruosità» 
e altri cattolici che mostrano comprensione. Spero che almeno su 
un puntovi possa essere accordo: che l'Italia non può continuare a 
essere il solo paese europeo a non avere né regole né limiti in que
sto campo, L'unica norma esìstente è la circolare emessa dieci anni 
fa dal ministra della Sanità, il de Degan, che consente nei servìzi 
pubblici soltanto la fecondazione col seme del marito: essa ha forse 
obbedito ai precelli della Chiesa, ma ha aperto nel privalo la via a 
ogni abuso, per chi può pagare e magari dissanguarsi nella speran
za dì avere un figlio- Una situazione chiaramente insostenibile. 

Muore, la figlia nasce 2 anni dopo 
Una sorella del padre ha partorito la piccola 

La piccola Elisabetta è nata due anni dopo la morte del
la madre, dopo essere slata tenuta in grembo dalla so
rella del padre. La coppia si era sottoposta ad una fe
condazione in vitro. Alcuni embrioni erano siali conge
lati. Nove mesi fa uno di questi è stato impiantato nella 
zia. La piccola è stata iscritta all'anagrafe come figlia 
degli zii e sarà allevata da loro. I familiari: «Quando sarà 
grande le diremo tutto». Come reagirà? 

M L U VftCCMIBLLO 
i ROMA. Un giorno le diranno: riuscì a far fecondare in provetta 

l'uomo che chiami zio è tuo padre. 
quello che chiami padre è tuo zìo. 
La tua mamma, la donna che ti ha 
concepito, é morta due anni prima 
che tu nascessi. La mamma che ti 
ha portato in grembo È la sorella 
del tuo padre naturale. 

Come e che cosa risponderà la 
pìccola Elisabetta? È nata la scorsa 
settimana in una clinica romana. 
gode di ottima salute: alla nascita 
pesava tre chilogrammi e cento, te 
hanno dato il nome della madre 
morta. Circa due anni la il padre 
Enrico e la madre Elisabetta si ri
volsero ad uno specialista per af
frontare un problema di infertilità. 

Utero -In prestito-
Il ginecologo Pasquale Biotta -

al lavoro presso il centro «Almaies» 
associato alla Sifes. la Società ita
liana per la lenilità e la sterilità -

otto ovuli, quattro li impiantò nel
l'utero delia donna, altri quattro re
starono congelati. Un'operazione 
dì routine, che si fa nel caso il pri
mo impianto vada male. La madre, 
rimasta incinta, mori tre mesi dopo 
in un incidente stradale. 11 marito 
dopo sei mesi ritornò dal ginecolo
go chiedendogli di far nascere suo 
figlio, utilizzando uno di quegli em
brioni. Chiese anche al centro co
me fare per trovare la donna dispo
sta a portare in grembo l'embrio
ne. Gli risposero ohe non era com
pito del centro, che doveva essere 
lui ad occuparsene. Passarono altri 
sei mesi e il signor Enrico disse al 
ginecologo che sua sorella era 
pronta a offrirsi. Niente soldi, dun
que. Non si tratta di uno dei depre
cati casi di utero in affitto. In presti
to -fraterno», si potrebbe dire. Il gi
necologo accerta La scorsa setti

mana nasce la pìccola Elisabetta. 

Il cognomi è dallo do 
Quando lo ritenanno opportuno 

(quando?), zìi e padre diranno ad 
Elisabetta come stanno le cose. 
Inevitabilmente, si tratterà per lei di 
una verità contraddittoria: a parte i 
mille segnali che avrà ricevuto vi
vendo con gli zii come se si franas
se dei genitori, ce ne sarà uno ine
quivocabile, nero su bianco, oppo
sto a quanto le vena detto, Elisa
betta e stata registrata all'anagrafe 
di Roma con il cognome dello zio, 
il marito della signora Elena, la 
•mamma" che l'ha portata in grem
bo. La coppia che l'ha concepita, 
sui documenti e dinanzi alla socie
tà, non esiste. 

Su tutta la vicenda il padre di Eli
sabetta e gli zii desiderano mante
nete il più stretto riserbo. Sì sa. per 
certo, che la piccola crescerà in ca
sa della zia e sarà assistita fin dai 
primi giorni anche dal padre. Il ge
nitore «naturale., pero, non vivrà 
insieme alla figlia, ma in un appar
ta memo dello slesso slabile. 

Insomma, pur occupandosi af
fettuosamente della figlia, il signor 
Enrico non sarà per lei un genitore 
che vive come un «ragazzo padre». 
Piuttosto sarà uno -zio premuroso, 
almeno fino a quando la piccola 
non saprà la verità. Non è, infatti, la 
nascita della bambina in SÉ che 

desta perplessità. -L'eccezionalità 
del caso riguarda soltanto il fatto 
che la madre sia morta dopo ii pro
cedimento di fecondazione artifi
ciale - ha dichiarato il ginecologo. 
- Dal punto di vista stiehamenle 
scientifico, si è trattalo dì una clas
sica fecondazione in provetta e di 
un conseguente trasferimento del
l'embrione, con la gravidanza con
dona poi da un altra donna». (I fat
to e che il signor Enrico, facendo 
allevare dalla famìglia della sorella 
«sua» figlia, non ha soltanto accet
tato un utero in "prestito», ma sem
bra aver delegato ad altri anche il 
proprio ruoto, almeno fino a quan
do Elisabetta sarà in grado dì capi
re. Perchè - viene spontaneo chie
dersi - non ha chiesto alla sorella 
di fare sem plìcemente la zìa? 

Tantissime sono le reazioni al 
caso delia pìccola Elisabetta. Tra 
questi la posizione del professor 
Emanuele Lauricella, uno dei pri
mi a "introdurre- la fecondazione 
artificiale in Italia. Membro del Ce-
cos, un sistema di centri che opera 
a livello intemazionale, Lauricella 
non awebbe mal acconsentito ad 
una gravidanza di questo genere, 
non per ragioni morali - tende a 
chiarire - ma perche lo statuto dei 
Cecos lo avrebbe vietalo. «Il caso 
non è da condannare - precisa 
Lauricella - ma il quesito è chi. in 
realtà, educherà questa bambi
na?. 

01 ROMA. La madre biologica è 
morta, il padìe desidera egualmen
te un figlio con lei: alutato dalla 
scienza, genera una bambina. 
Questi, in sintesi, sono i latti. Esudi 
essi da ieri e si è dì nuovo aperto 
l'abisso che nel campo della bioe-
tk'B divide la Chiesa cattolica e 1 
laici. Registriamo qui iediverse po
sizioni precisando che agli intervi
stali nel momento in cui hanno 
espresso la loro opinione mancava 
un elemento: non sapevano anco-
m che àisabena crescerà ignoran
do chi siano il padre e la madre 
biologici: »ie diremo la verità», ha 
delio il padre (che nel frattempo 
reciterà la patte dello zlo|, -solo 
quando sarà in grado dicapire-, 

Cominciamo dalla premio No
bel, Rila Levi Montanini. Ha detto: 
«Siamo In presenza di un atto dì 
grande generosità, un desiderio dì 
rmueniiia stroncato da una morte 
(invocc rivive grazie all'amore dei 
laminari. É lutl'altro che immorale 
Quel che e Invece deplorewle e il 
ricorso alla procreazione assistila a 
HCÌI|«] comnierciale. come nel ca
so dell'uteri) in affilio dietro com-
|JTI1M>". 

Anche per il pmlessor Carlo Pla
ni Igni. antesignano noi rampudel-
la perenzione assistila. Il caso di 
FJlHflbeitiiiMiii(iu6cxserollquiduio 

Scoppia la polemica. Durissimi i commenti dei religiosi. Livia Turco: «Questo caso merita rispetto» 

La condanna della Chiesa: «Mostruoso» 
con scomuniche di tipo moralisti
co. «La bambina è nata nello slesso 
nucleo lamiliare in cui era slata 
concepita, nello stesso humus al
lenivo. Non ci sono giri di soldi. 
non c'è prosliuizione o vendila del 
corpo: Elisabetta e nata in uri am
biente che saprà darle tulle le at
tenzioni di cui avrà bisogno- Casi 
del genere vanno valutali, aggiun
ge Flamign Leon una sola chiave di 
lettura, quella dell'""etica della re
sponsabilità"; conta poco come e 
da chi i bambini tengono concepi
ti. Quel che e importante è che chi 
decide di metterti al mondo assu
ma la rcsi>onsabiliia della loro 
educazione, della loro crescita e 
della loro fclicllà". 

Livia Turco, del FUs. osserva che 
•non siamo di fronte a un caso di 
speculazione, di compravendita, 
ma ad un progetto di maternità e 
pnlemìlfl responsabile..» E pone 
un problema: «C'è da chiedersi se 
le relazioni affettive che hanno 
consentito la nascila di Elisabella 

nonostante la mone della madre... 
saranno cosi serene da consentire 
alla piccola una crescita dawero 
Felice" Infine1 -Di fronte a una vi
cenda coinè la nascila di Elisabet
ta. credo sia necessario un profon
do rispetto |ier chi la vive e credo 
anche possa essere rivendicato il 
dirilio al dubbio, alla riflessione pa-
tala». Giovanna Melandri, anche 
lei parlamentare progressista. Ilar
ia inwce di "fecondazione post 
monetTi» e definisce la vicenda »eh-
camenle e psicologie amenle deva
starne'. 

F. la Chiesa? "Un groviglio di iii-
lerrogatlvi» suscita la vicenda per il 
teologo dell'Osservato».' romano 
(organo ufficiale della Santa Se
de), Gino Concetli. Ha detto: "Pre
messo che la nascila di un essere 
umano costituisce sempre un mo
tivo di gioia sia per la famiglia sia 
per l'umanità, bisogna ricordare 
che la gioia e totale quando la na
scila avviene In modo normale, e 
cine all'intento del matrimonio 
mnniigomico. e che la Chiesa ha 

Rite Levi Mortaktal 

preso posizione contro la genera
zione exiracoqxwea e conno quel
la extraconiugale: la prima perchè 
0 il risultalo di una dissociazione 
dell'amore coniugale e la secondo 
jierclié prescinde dal matrimonio». 
infatti, -il servizio che la donna of
fre con il suo corpo alto sviluppo 
della vita embrionale non annulla 
i'illeicilà dell'atto nprodultivo e se 

D M Enlla Tonini 

t nobile la sua intenzione, non lo è 
il fallo». 11 giudìzio di illeicità della 
Chiesa comprende «lune le tasi ge
nerative e procreai ive: produzione 
di embrioni in provetta, loro surge
lamento o conservazione, loro di
struzione o impianto sia in donne 
sposate sia nubili, sia entro breve 
tempo sia dopo anni». 

Il cardinale Ersilio Tonini giudi-

GJWMIUI Melandri 

ca la nascita di Elisabetta -una ma
nipolazione mostruosa: siamo alla 
produzione degli esseri umani co
me se [ossero scatole-. Anche per 
Antonio Riboldi, vescovo dì Acena. 
la posizione della chiesa lucasi del 
genere è inlransigente: "L'embrio
ne, che è il frutto di un atto d'amo
re della coppia, non può essere 
considerato e trattalo come un 

Il medico 

«La bimba 
vivrà dagli zii 
Poi si vedrà» 
• ROMA. (Voglio Che mio figlio 
nasca-: con queste parole sei mesi 
dopo la morie della giovane mo
glie Elisabetta, l'uomo che oggi è 
diventalo padre grazie ai "miracoli" 
della fecondazione assistita è tor
nato dallo specialista, dal gineco
logo cioè che aveva seguito en
trambi, una coppia come tante 
con problemi dì infertilità. Enrico -
e il nome dell'uomo - è diventato 
padre, ma crescerà la figlia stando, 
per cosi dire, nell'ombra. Solo tra 
diversi anni, la bimba saprà come 
sono andate realmente le cose. 

Dottor Biotta, chi crocerà la 
piccola Etoabetta? 

La bambina verrà allevata dagli 
zii. Il progetto, almeno, è questo. 
Salvo cambia menti 

Quando «apri chi è II «uo vero 
padre? 

I familiari intendono dirglielo non 
appena avrà raggiunto l'età e la 
maturità sufficienti per capire. 

Polene la ita ha gli I R bimbo, lai 
emetta con m presunto fratel
lino che un eterno Scoprirà tese
le ICIglMttO? 

Sì. certo. Mi sembra meglio di quel 
che accade ai bambini adottati. 
ette un giorno vengono a sapere 
che i loro familiari sono, dal punto 
di vista dei rapporti di parentela, 
degli estranei. 

G fono ah» pertono h» famiglia 
che tanno della wra Mentiti del 
••nitori delta piccole ENsabat-
te> 

Nessuno altro: per ì nonni, ad 
esempio, la bimba è la figlia natu
rale della coppia. 

Nella caia dgH DI abiterà anche 
Il padri? 

No, lui però vive nello slesso stabi
le 

Qutaoi, non farà la vita del -ra
gazza padre*. 

Per adesso, no. In futuro, è proba
bile. 

Perche, lacondo Ioli • pure di 
Ensabetta ha ooMapHo queito 
progetto? 

Mesi dopo la morte della moglie è 
venuto da me dicendo: "Voglio 
che mio figlio nasca». È stato que
sto il suo desiderio più Ione. 

Cloe, 1 padre non voleva sentpB-
cemento avere m Agio, ma «e-
tMerava far nascer* • • bambino 
atto e deHa noC*a morta. 

SI, esattamente. 
Chi è stato a scegRere la dorma 
die doveva portare In grembo 
Elisabetta' 

Sei mesi dopo la morta delle 
moglie, Il marito venne al no
stro centro. Sapeva «he degli 
otto ovuli fecondati h vitto per 
effettuare llntemlnatlone, 
quattro erano conservati nel 
congelatore. Chiese di trovare 
una donna che potesse far ere-
scere l'embrione. Off ditti «he 
questo non ora compito nostro. 
Ritornò dopo altri sei mesi e 
disse che sua sorella era pron
ta a farlo. 

Mata la singolarità del caso, non 
avete pensato di rivolgervi al Co
mitato par la noetica? 

Non mi pare che il suo ruolo sìa dì 
dare pareri, comunque non ci ab
biamo pensato. Mi eì sta facendo 
riflettere lei. 

Il centro cui slete assodati ha 
uno statuto che prevede casi del 
genere? 

II nosto centro è socio della Socie
tà italiana per la lettilità e la sterili
tà (Si les) Lo statuto non contem
pla casi simili. Ci rivolgiamo alla 
società, ad esempio, quando la 
donna che intende soltoporsi al
l'inseminazione artificiale è in là 
negli anni. 

Hon vi siete porti nessun Interre-
gattvoì 

Guardi, il nostro referente 6 il pa
ziente. Se ci viene prospettata una 
situazione die ci pare accettabile 
relativamente al sostegno che ver
rà dato al nascituro, procediamo. 

1 0 V. 

prodotto da congelare, da consei-
vare e da utilizzate in altri conteni
tori umani Certo, non ci sono in 
questo caso aggravami di natura 
commerciale e. a ben vedere, Eli
sabetta e il Iruttndi un amore lami
liare perseguilo, tuttavia, con stru
menti e metodi non condivisibili». 
Siamo dunque di fronte a un «rave 
peccato» 


